
to si potrà ricostruire, quella dei
tedeschi era in realtà una trappola.
Furono infatti lasciati trascorrere
giorni tranquilli, durante i quali
molti civitellini fecero ritorno nel-
le proprie case. Ma il 29 giugno la
tragedia si consumò. Al mattino,
per la festa dei SS. Pietro e Paolo,
il paese era pieno di persone. Mol-
ti non si erano recati nelle campa-
gne o nei boschi per lavorare, re-
stando così a casa o andando a
Messa. La Chiesa di Santa Maria
Assunta, a Civitella, era piena di
fedeli, giunti anche dalle altre fra-
zioni del comune. Improvvisa-
mente dal comando tedesco parti-
rono 3 squadroni: uno destinato a
Cornia, l’altro a San Pancrazio e
un terzo, il più grande, si riversò
nel centro di Civitella. I tedeschi
irruppero nelle case, aprendo il
fuoco sugli abitanti a prescindere
dal sesso o dall’età. L’episodio più
truce si consumò nella chiesa,

mentre si stava celebrando la Mes-
sa. Entrati nell’edificio sacro, i te-
deschi divisero i fedeli in piccoli
gruppi. Quindi, indossati grem-
biuli mimetici in gomma per non
sporcarsi di sangue, li freddarono
con dei colpi alla nuca. Eroico fu il
gesto del sacerdote, don Alcide
Lazzeri: costui, in quanto religio-
so, sarebbe stato risparmiato dai
tedeschi, ma scelse di condividere
la sorte degli sfortunati parroc-
chiani. Compiuta la strage, i tede-
schi incendiarono le case di Civi-
tella, provocando così la morte an-
che di coloro che avevano dispera-
tamente tentato di salvarsi nascon-
dendosi nelle cantine o nelle sof-
fitte. Solo pochi abitanti riusciro-
no a salvarsi dal massacro. L’orro-
re di quel giorno fu percepito an-
che nelle campagne circostanti,
specie nelle frazioni a valle: qui,
nonostante la distanza, furono ben
udite le grida disperate e ben visto

il fumo delle case in fiamme. Alla
fine si contarono 244 morti: 115 a
Civitella, 58 a Cornia e 71 a San
Pancrazio. Nessun ricordo per
questa vicenda, sicuramente alla
pari di quelle ricordate filatelica-
mente. 
Da segnalare anche un ricordo fi-
latelico, sempre del 2002, per l’ec-
cidio della Divisione Acqui a Cefa-
lonia, in Grecia, su cui ritornere-
mo in futuro.
Restando agli episodi italiani, nu-
merosi gli annulli postali, circa una
quarantina, prevalentemente per la
strage di Marzabotto anche se in
qualche occasione si è ricordata
Sant’Anna di Stazzema dove fino a
qualche anno fa si svolgeva un’in-
teressante manifestazione filatelica.
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L
a recente notizia che la Corte
Internazionale di Giustizia de
L’Aja che sancisce la non am-

missibilità di risarcimenti da parte
della Germania odierna per i cri-
mini del Terzo Reich ci dà l’oc-
casione della puntata filatelica di
questo mese.
Civitella, Cornia e San Pancrazio
in Val di Chiana sono solo alcuni
degli eccidi che i nazisti in fuga
dall’Italia commisero dopo l’8 set-
tembre 1943. Non dimentichiamo
fra gli altri Marzabotto, Sant’Anna
di Stazzema, le Fosse Ardeatine a
Roma, Boves, Gubbio, Pietransie-
ri, Onna solo per citare i più rile-
vanti.
Un modo per non dimenticare è
quello di potere ricordare, anche
visivamente, le stragi che i nazisti
occupanti commisero durante la
loro ritirata. Quale modo migliore
dei francobolli che, a causa delle
nuove tecnologie, stanno vivendo
un momento di “stanchezza”!
Filatelicamente fino al 1994 – 50°
anniversario dell’eccidio di Marza-

botto – non esi-
steva alcun ricor-
do se non qualche
annullo speciale
richiesto in occa-
sione di mostre o
esposizioni sulla
tematica resisten-
ziale nel 1974 e
nel 1989. 
Nel 1994 – all’in-
terno di una serie
di francobolli de-
dicati ad episodi
legati alla Secon-
da guerra mon-
diale – una vi-
gnetta da 750 lire
venne dedicata al-
l’eccidio di Mar-
zabotto. 
Un ricordo del-
l’eccidio di San-
t’Anna di Stazze-
ma venne emesso
solo il 17 agosto
2002 con un va-
lore da 41 cente-
simi raffigurante
la scultura all’in-
terno del monu-

Annulli e francobolli per le stragi naziste
mento ossario di Sant’Anna di
Stazzema.
L’eccidio di Civitella in Val di
Chiana ha origine quando il 18
giugno 1944 quattro giovani sol-
dati tedeschi entrarono nel locale
circolo ricreativo per bere un bic-
chiere di vino, rifocillandosi così
dal caldo dell’incombente estate.
Tra gli avventori del locale vi era-
no tuttavia alcuni partigiani che,
notati i militi della Wehrmacht,
imbracciarono i fucili, sparando
contro di essi. Dallo scontro a fuo-
co che ne nacque furono i tedeschi
ad avere la peggio: due soldati
morirono subito, mentre un terzo
spirò poche ore dopo a causa delle
gravi ferite riportate. Immediata-
mente il comando tedesco impose
alla popolazione locale di fare i no-
mi dei colpevoli. Gli occupanti
lanciarono un ultimatum di 24
ore, trascorse le quali sarebbe stata
operata una rappresaglia tra i civili
per vendicare i 3 soldati morti.
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Contemporaneamente i tedeschi
avviarono perquisizioni nelle case
di Civitella e nelle due frazioni più
vicine, Cornia e San Pancrazio
(quest’ultima nel comune di Buci-
ne), ritenute ricovero per diversi
partigiani in quanto circondate dai
boschi e non facilmente raggiungi-
bili. Nessun civile osò collaborare
con i tedeschi e, anzi, furono in
molti a lasciare le case, temendo la
rappresaglia. Il 19 giugno l’ulti-
matum era scaduto, ma a sorpresa
i tedeschi non fecero nulla, facen-
do intendere che i numerosi parti-
giani caduti negli scontri con i te-
deschi erano stati ritenuti suffi-
cienti a vendicare i 3 militi uccisi il
giorno prima. Come solo in segui-
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